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Tre donne andarono alla fontana per 

attingere acqua. Presso la fontana, 

su una panca di pietra, sedeva un 

uomo anziano che le osservava in 

silenzio ed ascoltava i loro discorsi.  

Le donne lodavano i rispettivi figli. 

"Mio figlio", diceva la prima, "è così 

svelto ed agile che nessuno gli sta 

alla pari".  

"Mio figlio", sosteneva la seconda, 

"canta come un usignolo. Non c'è 

nessuno al mondo che possa vanta-

re una voce bella come la sua". "E 

tu, che cosa dici di tuo figlio?", chie-

sero alla terza, che rimaneva in si-

lenzio. "Non so che cosa dire di mio 

figlio", rispose la donna. "E' un bravo 

ragazzo, come ce ne sono tanti. Non 

sa fare niente di speciale...".Quando 

le anfore furono piene, le tre donne 

ripresero la via di casa. Il vecchio le 

seguì per un pezzo di strada. Le an-

fore erano pesanti, le braccia delle 

donne stentavano a reggerle. Ad un 

certo punto si fermarono per far riposa-

re le povere schiene doloranti. Vennero 

loro incontro tre giovani. Il primo im-

provvisò uno spettacolo: appoggiava le 

mani a terra e faceva la ruota con i pie-

di per aria, poi inanellava un salto mor-

tale dopo l'altro. Le donne lo guardava-

no estasiate: "Che giovane abile!". Il 

secondo giovane intonò una canzone. 

Aveva una voce splendida che ricama-

va armonie nell'aria come un usignolo. 

Le donne lo ascoltavano con le lacrime 

agli occhi: "E un angelo!" Il terzo giova-

ne si diresse verso sua madre, prese la 

pesante anfora e si mise a portarla, 

camminando accanto a lei.  

Le donne si rivolsero al vecchio: "Allora 

che cosa dici dei nostri figli?". "Figli?", 

esclamò meravigliato il vecchio. "Io ho 

visto un figlio solo!". 

 
 

Li riconoscerete dai loro frutti 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Novembre  
Primo Venerdì 01/11 

Intenzioni mese di Novembre             

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché nel vicino Oriente, in cui diverse compo-

nenti religiose  condividono il medesimo spazio di 

vita, nasca uno spirito di dialogo, di incontro e di 

riconciliazione.    

e dai Vescovi 

Perché la memoria dei defunti ci apra alla vita 

buona del Vangelo, rendendoci operosi sulla terra  

nel pellegrinaggio verso il cielo.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Come sarà la mia fine?  
Oggi ci farà bene pensare a questo: come sarà la mia fine? Come 
sarà quando mi troverò davanti al Signore? E per venire incontro a 
quanti potrebbero essere spaventati o rattristati da questa riflessio-
ne, ecco il brano del canto al Vangelo ripreso dall’Apocalisse: “ Sii 

fedele fino alla morte, dice il Signore,  e ti darò la corona della vi-
ta”. Ecco la soluzione alle nostre paure: la fedeltà al Signore, e que-
sto non delude. Infatti, se ognuno di noi è fedele al Signore, quan-
do verrà la morte, diremo come Francesco: “sorella morte, vieni”. 
Non ci spaventa. E anche il giorno del giudizio guarderemo il Si-

gnore e potremo dire “Signore ho tanti peccati, ma ho cercato di 
essere fedele”. E dato che il Signore è buono, non avremo paura.  
                                                                            Papa Francesco  
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17 Domenica  
Novembre    

XXXIII Tempo Ordinario  

Chi dà per ricevere non dà nulla.  

TO 

Il giorno del Signore             

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Per voi che  avete timore del mio nome , 
sorgerà con raggi benefici il sole di giusti-
zia.”   

                            (Ml 3,19-20a) 

Nella letteratura profetica ed 
apocalittica spesso torna 
quest’immagine caratteristica 
del giorno del Signore. I pro-
feti lo descrivono come un 
giorno nel quale Dio verrà a 
manifestare la sua salvezza, 
salvando Israele e giudicando 
tutti i popoli che hanno fatto 
soffrire il popolo eletto. Ma 
con il passare del tempo, tale 
giorno del Signore assume un 
significato molto più partico-
lare: esso è il giorno nel quale 
Dio manifesterà la giustizia  e 
la rettitudine dei suoi servi 
fedeli, e metterà in evidenza 
l’empietà e l’ingiustizia. Dun-
que, una manifestazione nella 
quale ciò che verrà davvero 
svelato sono le intenzioni del 
cuore. Possiamo nascondere 
molto bene agli altri ciò che 
abbiamo nel cuore, ma non 
possiamo farlo con Dio.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santi Acisclo e Vittoria, martiri 

-  sant'Ugo di Novara di Sicilia, abate. 

Vangelo Lc 21,5-19: “ Io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i 
vostri avversari non potranno resistere né controbattere.” 

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di 
belle pietre e di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di 
quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà di-
strutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno 
queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accade-
re?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verran-
no nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non 
andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non 
vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è 
subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione 
e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, care-
stie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi 
dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi 
perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trasci-
nandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete 
allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di 
non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, 
cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbat-
tere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del 
mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. 
Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 

Il Santo del Giorno: santa Elisabetta di Ungheria   

Dall'onore del trono all'umiltà del servizio agli ultimi: la storia di 

santa Elisabetta di Ungheria è racchiusa in questa parabola, vissu-

ta in perenne coerenza con il Vangelo. Figlia del re di Ungheria, 

nacque nel 1207 a Sárospatak e a 14 anni fu promessa sposa a 

Ludovico, erede del sovrano di Turingia. Divenne madre a 15 

anni ma a 20 rimase vedova. Da qui la decisione di ritirarsi prima 

ad Eisenach e poi nel castello di Pottenstein. Andò, infine, a vi-

vere in una modesta casa di Marburgo, dove fece costruire un 

ospedale, scegliendo di far parte del Terz'ordine francescano e di 

vivere in povertà. Tutto questo, però, suscitò le ire dei parenti 

che la privarono dei figli. Fino alla morte, avvenuta nel 1231, ad 

appena 24 anni, Elisabetta testimoniò la propria fede vivendo da 

mendicante e visitando i malati due volte al giorno.  



Un bimbo, un povero, un am-

malato, un peccatore; Gesù li 

pone al centro, li mette in catte-

dra  nel suo Vangelo perché ca-

piamo di essere come loro, per-

ché si sciolga definitivamente in 

noi l’illusione di valere, perché 

siamo bravi, intelligenti, capaci,  

belli e sani e possiamo invece 

finalmente  godere, gratis, di es-

sere amati così come siamo, cio-

è piccolini. 

Ci conosce bene Gesù, sa come 

siamo fatti, quanto sia dura la 

nostra cervice e soprattutto 

quanto sia facile per noi tornare  

a presumere di noi stessi  e 

quindi ripercorrere  le strade  

dell’incredulità,  del dubbio o 

anche del rifiuto della sua parola  

e del suo insegnamento. 

Ma noi valiamo la sua impoten-

za suprema, noi siamo degni del 

sangue di un Dio! 

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

pp.77-78)  

Il vangelo che ci viene 

proposto parla delle per-

secuzioni che dovranno 

colpire i discepoli di Ge-

sù. A lungo ho pensato 

alle persecuzioni che 

posso aver incontrato 

nella mia vita e sincera-

mente ne ho trovata solo 

una: quella del mio pec-

cato. Il vero combatti-

mento, l’unica oppressio-

ne la trovo dentro il mio 

cuore. Il tarlo che consu-

ma la mia fede, il vento 

impetuoso che spazza 

con la sua furia le verdi 

foglie della mia generosi-

tà, la mano invisibile che 

spegne la dolce melodia 

della speranza hanno un 

nome e un truce volto: 

egoismo, cupidigia, sfi-

ducia. No non temo i 

nemici che dall’eterno 

tendono i loro lacci, tra-

mano per farmi cadere, 

gettano fango sulla mia 

persona e sul mio opera-

to; temo piuttosto me 

stesso, la mia freddezza, 

quella ruvida durezza 

che tanto allontana il 

cuore del fratello.  

I cristiani devono, oggi 

più di ieri, temere se 

stessi, le proprie infedel-

tà, l’incapacità di incar-

narsi nei meandri della 

storia degli uomini 

d’oggi, nelle loro soffe-

renze, dentro le loro soli-

tudini. La prima persecu-

zione è la mia infedeltà, 

la nostra infedeltà a se-

guire Gesù sulle strade 

degli ultimi. 

                    don Luciano  
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Contemplo: Siamo degni del sangue di un Dio! 

Temo me stesso  meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Con tutto il cuore 

ti cerco, Signore: 

non farmi deviare 

dai tuoi precetti. 

Conservo nel cuo-

re le tue parole 

per non offenderti 

con il peccato. 
            (Salmo 118) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Dedicazione delle Basiliche dei 

Santi Pietro e Paolo; beata Carolina Kozka.  

18 Lunedì 

Novembre  
XXXIII Tempo Ordinario  

La speranza tiene alta la testa.  

TO 

I Santi del Giorno: santa Filippina Rosa Duchesne 

Vangelo Lc 18,35-43: “Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La 

tua fede ti ha salvato». 

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco era seduto lungo la 

strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa 

accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». 

Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché taces-

se; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà 

di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. 

Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per 

te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli 

disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci 

vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il 

popolo, vedendo, diede lode a Dio. 

 

Rafforzare la nostra fede 
ogni giorno                  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“….tuttavia molti in Israele si fecero forza 
e animo per non mangiare cibi impuri e 
preferirono morire…..”   

        (Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64) 

La storia è piena di persone, po-
poli e nazioni intere perseguita-
te, derubate e persino uccise a 
causa della fede e della religione. 
La situazione non sembra affat-
to cambiata nemmeno oggi, do-
po diversi secoli; eppure, in ogni 
persecuzione vi è sempre qual-
cuno che decide di resistere e di 
non rinunciare ai propri principi, 
anche se questo può significare 
la morte. Al tempo del malvagio 
re Antioco, molti israeliti prefe-
rirono persino morire, piuttosto 
che trasgredire la legge mosaica. 
Chissà cosa succederebbe se an-
che noi fossimo perseguitati per 
il fatto di essere credenti in Cri-
sto: forse rinnegheremmo la no-
stra fede, pur di salvare la vita? 
Oppure saremmo così convinti 
delle nostre scelte cristiane da 
non temere nemmeno la morte? 
Però, intanto un dato è certo: la 
nostra fede va rafforzata ogni 
giorno con costanza e con amo-
re, attraverso le piccole scelte 
quotidiane, altrimenti è molto 
difficile restare fedeli ai propri 
principi di fede quando essi ven-
gono messi alla prova.  

Parola di Dio  
in briciole 
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La vera rivoluzione è stare ai confini, mettersi in 

gioco in mezzo ai lontani. Ce lo ricorda santa Filip-

pina Rosa Duchesne, una religiosa vissuta a cavallo 

di due secoli e di due continenti. Era nata a Greno-

ble nel 1769, fin da giovane coltivò il sogno della 

missione: nel 1787 entrò nel convento della Visita-

zione ma il 1789 segnò la fine di questa esperienza. 

Nel 1801 si unì alla Società del Sacro Cuore fondata 

da Maddalena Sofia Barat. Nel 1818 riuscì a partire 

per l'America: arrivò in Louisiana per aiutare gli im-

migrati francesi. A 70 anni si gettò in una nuova av-

ventura: una missione in mezzo ai nativi Potawato-

mi. Il suo sogno si realizzava, ma a causa della salu-

te malferma dovette rinunciarci circa un anno dopo. 

Morì a St. Charles nel 1852; è santa dal 1988. 
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La sofferenza che ci ripugna, che 

cerchiamo di evitare con tutte le 

nostre forze, che ci fa paura è, in 

ultima analisi, l’aspetto più vero 

della nostra esistenza. Di essa pe-

rò ci sfugge la spiegazione logica.  

Perché la sofferenza? Non c’è 

nessuna risposta  razionalmente 

soddisfacente, come neppure la 

croce di Cristo ha una spiegazio-

ne. 

Egli ha voluto amarci così! Dun-

que la sofferenza va accettata con 

amore e per amore, senza cercare 

di capire. Amore per chi? Soprat-

tutto amore verso questo Dio 

che ha offerto se stesso; amore, 

per quanti che come me, vedo 

portare la loro croce senza strepi-

ti, senza troppo rumore.  

Allora anche la mia croce diventa 

come quella di Cristo, strumento 

di redenzione. 

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

pp.70-71)  

«Passa Gesù, il Nazareno!». 
O selve battete le mani /quando 
lo vedete passare: / sandali porta 
di pellegrino / o come ortolano 
vestito / o con sacco di mendi-
cante. 
Questi versi di David Maria 
Turoldo andrebbero letti 
ogni mattino, appena il son-
no cede il passo ai raggi del 
nuovo giorno. Sono un in-
no alla grandezza di Dio, ci 
aprono il cuore per scorge-
re, oltre la banalità, ciò che 
agli stessi occhi rimane invi-
sibile. I boschi, gli animali 
selvatici, i fiumi battono le 
mani, applaudano al perpe-
tuo e continuo passaggio di 
Dio. Solo gli uomini riman-
gono muti,  impassibili, non 
scorgono, non vedono. 
Forse perché il passaggio di 
Dio non fa rumore, non è 
eclatante. Porta un paio di 

sandali. Il ritmo dei suoi 
passi si confonde con il 
canto degli uccelli, col sof-
fio del vento che accarezza 
con pudore le foglie 
dell’albero, con lo scorrere 
delle acque fresche che dan-
zano tra i ciottoli o i  piccoli 
dirupi del greto. Non indos-
sa un abito sgargiante, che 
attira l’attenzione delle u-
mane vanità. Veste gli abiti 
di un contadino, gli umili 
panni di un ortolano. A Dio 
non sono concessi lussi di 
alcun genere. Deve coltiva-
re, seminare, prendersi cura 
delle sue creature, di ogni 
creatura. Come la donna è 
curva sul riso che sta mon-
dando così Dio è curvo su 
di me, su di te, intento a 
zappettare, ripulire, sarchia-
re, la divina immagine im-
pressa nell’umana natura. 

Tutto il giorno in cammino. 
Spesso si ferma e bussa alle 
porte delle nostre case rico-
perto di sacco, quasi a ricor-
darci le umane miserie, ten-
de la mano, mendica un 
tozzo di pane. Dio ha biso-
gno di noi solo per ricor-
darci che siamo dei biso-
gnosi, cioè creature, tratti 
dal fango e plasmati dalle 
sue mani. La porta rimane 
chiusa, si apre la finestra e 
lo liquidiamo con quattro 
spiccioli. Siamo occupati, 
abbiamo tante cose da fare, 
ci manca il tempo per acco-
g l i e re  u n o  sp raz z o 
d’eternità. Così se ne va tra i 
viottoli mentre i boschi, gli 
animali selvatici e i fiumi 
battono le mani e applaudo-
no al continuo e perpetuo 
passaggio di Dio. 
                      don Luciano  

Contemplo:  

 Perché la sofferenza?  

 Eterna presenza  meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Signore Gesù, noi 
siamo il gregge del 
tuo pascolo, fa’ che 
possiamo camminare 
sempre, seguendo te 
fino a quando, termi-
nato il nostro pelle-
grinaggio terreno, 
entreremo nei tuoi 
atri cantando e con-
fessando che sei sta-
to buono con noi e 
che la tua misericor-
dia è eterna. Per Ge-
sù Cristo, nostro Si-
gnore. 
                      Amen  

Preghiamo la 
Parola 



Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  918                                               pagina 7 

19 Martedì 

 Novembre   
XXXIII Tempo Ordinario  

Chi non è disposto a imparare per tutta la vita, 
non ha imparato niente.  

TO 

Il Santo del giorno: sant’Abdia 

Vangelo Lc 19,1-10: “ Il Figlio dell'uomo infatti è venuto 

a cercare e a salvare ciò che era perduto.” 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava 
attraversando, quand'ecco un uomo, di nome Zacchèo, ca-
po dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, 
ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di 
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su 
un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse 
sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi 
subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fret-
ta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormora-
vano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zacchèo, al-
zatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò 
che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restitui-
sco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa 
casa è venuta la salvezza, perché anch'egli è figlio di Abra-
mo. Il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare 
ciò che era perduto». 

Essere discepoli di Cristo   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore sa bene che, potendo sfuggire 
alla morte, soffro nel corpo atroci dolori 
sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto 
volentieri tutto questo.... ”                          

                                 (2Mac 6,18-31) 

La testimonianza diventa la pri-
ma e più credibile forma di e-
vangelizzazione, soprattutto nei 
momenti in cui le nostre con-
vinzioni e le nostre scelte ven-
gono messe alla prova. Essere 
cristiani e difendere le proprie 
convinzioni di fede quando non 
si rischia la vita non è poi così 
difficile; ma quanti nostri fratelli 
di fede sparsi nel mondo, si tro-
vano in questa situazione sol-
tanto perché partecipano alla 
messa o solo perché tutti sanno 
che sono cristiani? Però anche 
nella nostra vita spesso si crea-
no situazioni nelle quali testi-
moniare con coerenza la pro-
pria fede può diventare difficile 
e pericoloso: i luoghi di lavoro o 
di interazione sociale o la fami-
glia stessa, a questo proposito, 
diventano banchi di prova sui 
quali la qualità della nostra fede 
viene messa a dura prova. 
Quando si vive la propria fede 
con convinzione, il Signore ci 
dà la forza di essere suoi disce-
poli  e di testimoniare di esserlo 
con gioia e con coraggio.  

Parola di Dio  
in briciole 

In 21 versetti è contenuto il messaggio più potente 
della storia: alla fine dei tempi sarà la giustizia di Di-
o a trionfare e nessun giochetto politico, nessuna 
tattica militare o economica avrà l’ultima parola sul-
le vicende umane. Lo afferma con forza sant’Abdia, 
profeta vissuto nel VI secolo a.C. che dà il nome 
del più breve libro della Bibbia. Nel momento un 
cui Israele era indebolito dall’esercito babilonese e 
dalla deportazione, altri popoli se ne approfittarono. 
Il grido di Abdia fu allora il monito che ricordava 
come sarebbe stato Dio stesso a ristabilire la giusti-
zia. Ma non è rabbia a guidare la penna di Abdia, è 
la speranza e la fiducia nel Signore. In quei versetti, 
inoltre, è contenuto l’invito a non opprimere i de-
boli o arricchirsi sulle disgrazie: appelli oggi più che 
mai attuali. 

Santi del giorno: San Fausto di Alessandria,   
martire -  santa Matilde di Helfta.   
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Signore, ho bisogno di rivolger-

mi a te. Forse non ha importan-

za il nome che ti do; mi rivolgo 

a chi mi ha messo qui, su questo 

pianeta sconosciuto; mi rivolgo 

a chi custodisce il segreto della 

mia vita; mi rivolgo a te che sei 

il Mistero; mi rivolgo a te Signo-

re senza nome, perché in te ri-

conosco la speranza. Perché in 

te ripongo la mia fiducia. Perché  

solo in te riposo. Mi rivolgo a te 

per interrompere l’intollerabile 

silenzio della mia solitudine. 

Senza di te il mondo si scolori-

sce e nulla ha più significato: né 

le piante, né gli animali, né la 

mia stessa vita.  Senza di te il 

mondo si perde la sua meravi-

glia e nulla più è miracolo. Senza 

di te la vita si esaurisce e non mi 

è più possibile rinascere nella 

mia morte. Mio Dio, fa’ che il 

bisogno di rivolgermi a te non 

mi abbandoni mai. 
           (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

Vedere Gesù. Cosa ci 

spinge? Poco importa: la 

curiosità, un bisogno im-

pellente, un’esistenza 

vuota da rivestire con il 

lino del significato. Pove-

ri o ricchi, storpi o ciechi, 

tutti abbiamo bisogno di 

vedere il Signore che pas-

sa sotto l’albero della no-

s t r a  q u o t i d i a n i t à . 

«Zaccheo, scendi subito, 

perché oggi devo fermar-

mi a casa tua». 

La mia casa, povera e di-

sadorna, diventa luogo 

d’incontro dove cadono 

tante ipocrisie, le molte-

plici incomprensioni; si 

frantumano gli otri accu-

mulati  nello scorrere dei 

giorni passati al tavolo 

delle imposte. Sul desco 

imbandito il pane si spez-

za, i pesci si moltiplicano, 

la vita diventa dono. 

Vengono deposte le vesti 

dell’orgoglio, il fasto di 

un “di più” che non mi 

appartiene, il bisso della 

vanità. E mentre una 

nuova vita sta per nasce-

re e l’esile corpo si cinge 

il grembiule del servizio, 

il Signore della vita mi 

sussurra: “Oggi la salvez-

za è entrata in questa ca-

sa”. 

                    don Luciano  

Contemplo:  

   Vedere Gesù   meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Signore, guarisci la 
nostra cecità! 
Guidaci nella preghie-
ra verso di Te, 
e fa' che ascoltiamo il 
grido dei poveri 
e di coloro che vivo-
no agli angoli delle 
strade. 
Aiutaci a non far tace-
re il grido dei poveri 
che ti invocano, 
ma fa' che ci uniamo 
a loro nella richiesta 
della salvezza, 
perché tutti abbiamo 
bisogno del tuo amo-
re e della tua miseri-
cordia. Amen  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Ho bisogno di Dio  
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20 Mercoledì 

Novembre  
XXXIII Tempo Ordinario  

Per capire realmente la natura della realtà 
dobbiamo guardare con gli occhi dell’anima.  

TO 

Il Santo del Giorno: Sant'Edmondo   

La mano di Dio                        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...soprattutto la madre era ammirevole ...e 
sopportava tutto degnamente per le speran-
ze poste nel Signore.”    

                              (2 Mac 7,1.20-31) 

Il re è convinto di riuscire ad ave-
re ragione della madre  e dei sette 
fratelli con la tortura o con le lu-
singhe, nel tentativo di allonta-
narli dalla fede dei loro padri. Ma 
la caparbietà dei sette figli e della 
loro madre appaiono ai suoi oc-
chi come un affronto alla sua au-
torità e per questo sono messi  a 
morte dopo essere stati torturati 
in maniera selvaggia. Di fronte a 
tante situazioni simili che ancora 
oggi si ripetono in varie parti del 
mondo, spesso siamo presi dallo 
sgomento e dalla paura, e ci chie-
diamo come sia possibile che Dio  
non intervenga  a riportare la pa-
ce. In realtà le parole dei protago-
nisti del brano che abbiamo letto 
ci danno una risposta molto in-
coraggiante: Dio sa e vede il cuo-
re dei suoi fedeli. Egli conosce 
ogni sforzo e ogni azione che noi 
compiamo che serve per raffor-
zarci nella fede in lui, e conosce 
anche le intenzioni di coloro che 
ci affliggono  per il fatto di essere 
cristiani. Nessuno sfugge alla ma-
no di Dio: quella mano diviene 
protezione e rifugio per chi con-
fida in lui, ma espressione di giu-
dizio vero e giusto per chi perse-
guita gli altri facendoli soffrire e 
addirittura uccidendoli.  

Parola di Dio  
in briciole 

A volte la sconfitta è la più grande vittoria e la storia 
riserva maggiore memoria per chi è perito in difesa 
coerente della propria identità che per i trionfatori. 
Sant'Edmondo è testimone caro all'Inghilterra, di cui 
è patrono, proprio per questa coerenza estrema, an-
che alla propria fede. Era re dell'Estanglia, l'Inghilter-
ra orientale, in un periodo in cui la sua terra era spes-
so ferita dalle invasioni e dai saccheggi da parte dei 
danesi. Con la minaccia di violenze gli stranieri riusci-
vano a estorcere denaro ai villaggi inglesi, ma quando 
le loro mire diventarono di dominio, trovarono il gio-
vane re Edmondo a opporsi. Catturato, gli venne of-
ferta la libertà e la corona a patto della rinuncia alla 
propria fede, ma il re rifiutò e venne ucciso. Era l'870.  

Santi del giorno: Cipriano di Calamizzi, abate -  
beata Maria Fortunata Viti, benedettina.  

Vangelo Lc 19,11-28: “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a 
chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. “  

In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalem-
me ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un 
momento all'altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per 
un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati die-
ci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d'oro, dicendo: “Fatele 
fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandaro-
no dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga 
a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece 
chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto 
ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua 
moneta d'oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poi-
ché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi 
si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d'oro ne ha frutta-
te cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. 
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d'oro, 
che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un 
uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello 
che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, 
servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che 
non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché 
allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno 
l'avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la 
moneta d'oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, 
ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, 
sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano 
che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a 
me”».Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso 
Gerusalemme. 



C’è un ringraziamento particola-

re che voglio farti Signore: quel-

lo di essere come sono. Sono 

avido, ingiusto, falso, superbo. 

Sono pigro e sono vile.  

Naturalmente ti chiedo di gua-

rirm i dal la  vigl iaccher ia, 

dall’ingiustizia, dalla falsità, dalla 

pigrizia e dall’avidità. Ma soprat-

tutto ti chiedo di guarirmi 

dall’illusione di essere guarito.  

Aprimi bene gli occhi su ciò che 

sono e fammi toccare con mano 

che ho bisogno del tuo perdo-

no.  

Si, ti ringrazio perché ho motivi 

per chiederti  perdono. Io amo 

essere perdonato da te. Il perdo-

no presuppone l’amore  ed io 

voglio essere amata da te. Sol-

tanto il tuo perdono e il tuo a-

more possono insegnarmi 

l’amore e il perdono. Sono con-

tenta di essere come sono, per-

ché ho bisogno di amare. Ho 

bisogno di perdonare.  

    (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

Un patrimonio da ge-

stire: questa è la vita di 

ogni uomo. Nel mistero 

di ogni esistenza sono 

racchiusi, sotto il velo 

sottile dei sentimenti, i 

doni di Dio, i talenti che 

portano impressi l’effige 

del Creatore. Energie vi-

tali che sprigionano dol-

cezza, delicatezza, affet-

to. Tocchi vellutati che 

segnano, tra la polvere 

della terra, la traccia divi-

na, la presenza di un Dio 

che si rende visibile at-

traverso la finitezza di un 

sorriso, di una carezza, 

nel soffio sottile di un 

bacio. Talenti. Doni che 

devono portare frutto, 

che non possono essere 

nascosti sotto la zolla 

della grettezza umana, 

nel ruvido fazzoletto 

dell’egoismo. Come i 

raggi del sole rischiarano 

le ombre della notte, ba-

ciano i fiori del campo, 

così la mia vita, la tua 

vita sono raggi di Dio 

che devono disperdere le 

nebbie della disperazio-

ne, il grigio della solitudi-

ne, il freddo che avvol-

gono il faticoso cammi-

no di tanti uomini, del 

fratello che il Signore ti 

affida come patrimonio 

da custodire. 

              don Luciano  

 

Contemplo:  

Amo essere perdonato 

 Un patrimonio da gestire   Meditazione di don Luciano   

Donaci, Signore, di 
far fruttare i doni che 
ci hai dato, 
di avere un cuore 
grande e generoso 
come il tuo. 
Dio che ami la vita! 
Aiutaci a valorizzare il 
dono dei fratelli 
per creare un'armonia 
di relazioni 
e realizzare un mondo 
di amore e di pace, 
dove ogni uomo è 
accolto e partecipe 
della sua edificazione. 

Preghiamo la 
Parola 
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21 Giovedì 

Novembre  
XXXIII Tempo Ordinario  

TO 

        Presentazione di Maria  

Vangelo Lc 19,41-44: “Se 
avessi compreso anche tu, in 
questo giorno, quello che por-
ta alla pace!”  

In quel tempo, Gesù, 
quando fu vicino a Geru-
salemme, alla vista della 
città pianse su di essa di-
cendo: «Se avessi compre-
so anche tu, in questo gior-
no, quello che porta alla 

pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te ver-
ranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di 
trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; 
distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasce-
ranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciu-
to il tempo in cui sei stata visitata». 

Scegliere la strada di Dio                        

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Anche se tutti i popoli abbandonassero la 
religione dei propri padri, io e i miei  figli e 
i miei fratelli cammineremo nell’alleanza 
dei nostri padri.”          (Mac 2.15-29) 

Al di là del tono volutamente 
epico del testo sacro, il brano 
di oggi ci f a riflettere 
sull’importanza di non lasciarsi 
fuorviare dai consigli di chi 
vorrebbe farci scegliere situa-
zioni di comodo per non avere 
problemi, rinnegando magari i 
principi che sostengono la no-
stra vita. Di fronte a certe scel-
te importanti o critiche della 
nostra vita, quante volte abbia-
mo avuto consigli di chi ci in-
vitava a non preoccuparci delle 
conseguenze dei nostri atti? 
Questo ci fa comprendere che 
scegliere per Dio e la sua vo-
lontà non è mai facile, perché 
bisogna andare contro il pen-
sare comune che, di solito, 
tende sempre a scegliere ciò 
che è più comodo. Ma per es-
sere convinti e restare fedeli ai 
propri principi bisogna eserci-
tarsi ogni giorno, rinnovando 
la nostra fede con la preghiera 
e con le opere di amore. Sol-
tanto così possiamo restare 
fedeli al Signore: quando si è 
fedeli nel poco si è fedeli an-
che nel molto e si è capaci di 
portare la propria testimonian-
za  anche quando tutti ci con-
sigliano il contrario.  

Parola di Dio  
in briciole 

Le memorie e le feste mariane costituiscono un vero e 

proprio "manuale della santità": la figura della Madre di 

Dio, infatti, è "prototipo" di tutti i santi e nelle ricorrenze 

a lei dedicate ci vengono mostrati tutti i tasselli per rag-

giungere la "perfezione di vita". La Presentazione al tem-

pio, che il calendario fissa alla data odierna, ci ricorda che 

l'unico vero senso dell'esistenza sta nel dono di sé al Si-

gnore. Un messaggio che oggi urge riscoprire nel suo si-

gnificato più autentico, snaturato com'è da fondamentali-

smi ed estremismi. Il dono di sé compiuto da Maria in tut-

ta la propria vita è una scelta di libertà, un modo per rea-

lizzare a pieno la propria umanità e non per "ridurla" o 

sopprimerla nel nome di leggi superiori. La presentazione 

al Tempio di Maria non è narrata nei Vangeli canonici, ma 

viene descritta da quelli apocrifi. 

 Santi del giorno: San Mauro di Parenzo, ve-
scovo - beata Francesca Siedliska, religiosa.  

Il cuore è il compagno più forte.  



Gioia, forza, velocità prodigiosa, 

rapida salita sulle vette: sono le 

mete ideali a cui tende l’anima 

redenta da Cristo. Non c’è vera 

gioia stabile se non è fondata su 

Colui che è l’eterno. 

Le gioie del mondo sono effime-

re, quelle della fede sono senza 

tramonto. Forza è il mio Dio: 

non si tratta solo di una fonte di 

energia, ma egli stesso è la forza.  

Non c’è più alcun timore di cede-

re quando ci affidiamo a lui. E’ 

lui stesso che combatte e vince. 

La vita del credente non può es-

sere mai una stasi, tanto più che 

le forze avverse, quelle del male, 

non concedono tregua. 

Il nemico incalza e cerca di gua-

dagnare terreno. L’anima si sente 

impotente al confronto, non sa 

fare da sola, e senza di Lui 

l’uomo è destinato a soccombere. 

Ecco perché costantemente lo 

cerca e lo invoca. 

                     (U. Gamba, Adorare, p.90)  

La via della pace. L’unica 

strada percorribile per 

costruire un mondo di-

verso, per dare visibilità e 

concretezza al sogno di 

Dio, al suo Regno che è 

già presente, come lievito, 

in mezzo a noi.  

La via della pace. Una 

striscia polverosa che 

straccia un solco di spe-

ranza in mezzo alla giun-

gla umana dove la prepo-

tenza, l’ingiustizia e il so-

pruso sembrano avere il 

sopravvento.  

La via della pace. Sentiero 

che conduce da Gerusa-

lemme alle tante Gerico 

di questo mondo, dove 

gli uomini miti, con il ba-

stone della fede tra le ru-

vide mani e la bisaccia 

della carità penzolante sui 

fianchi possono incontra-

re il Risorto presente nel 

volto di tanti fratelli.  

La via della pace. Crocic-

chi rumorosi dove la gen-

te, la povera gente, si in-

contra, si aiuta, sorride 

alla vita, attinge l’acqua al 

pozzo di Giacobbe. Pace, 

dono di Dio agli uomini 

di buona volontà, sogno 

velato che si dischiude tra 

le mani di tutti coloro che 

nel cuore portano impres-

so il volto di un bambino. 

                   don Luciano 

Contemplo:  

Le effimere gioie del mondo 

La via della pace  meditazione di don  Luciano  Vitton Mea 

Preghiamo la 
Parola 
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Vieni presto in mio 
aiuto, Signore. Af-
frettati a soccorrer-
mi. Ascolta la mia 
preghiera; sii attento 
al mio dolore e alle 
mie lacrime. La mia 
speranza è in te. Io 
dico: sei tu, il mio 
Signore, solo in te è 
il mio bene. Abbi 
pietà di me che sof-
fro. Odi il grido del 
mio dolore, o mio 
Re e mio Dio! 
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22 Venerdì 

Novembre   
XXXIII Tempo Ordinario  

Ho aspettato a lungo guardare qualcosa che non 
c’è invece di guardare il sole sorgere. 

TO 

 Il Santo del Giorno: santa Cecilia  
Cos'è la fede se non un canto alla vita, un'armonia che condu-

ce là dove tutto ha origine, nel cuore dell'amore di Dio. In 
quest'orizzonte visse santa Cecilia, patrona dei musicisti la cui 

vicenda si colloca tra il II e il III secolo. Il giorno delle nozze, 

come narra la sua Passio, lei cantava rivolta al Signore chieden-
do di essere conservata casta e pura. La forza di quel canto le 

permise di presentare il proprio voto di castità al marito, Vale-

riano, che si convertì e fu battezzato nella prima notte di noz-
ze. L'uomo però venne poi arrestato, torturato e decapitato 

per la sua fede. Sorte simile toccò anche a Cecilia, che dovette 

subire pesanti torture prima di morire. Nonostanze l'assenza di 
riscontri storici il culto è antichissimo e il titolo della basilica di 

Santa Cecilia risale di certo a un'epoca anteriore al 313. 

Vangelo Lc 19,45-
48: «Sta scritto: “La 
mia casa sarà casa di 
preghiera”. Voi in-
vece ne avete fatto 
un covo di ladri». 

In quel tempo, 

Gesù, entrato nel 

tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, di-

cendo loro: «Sta scritto: “La mia casa sarà casa di pre-

ghiera”. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». 

Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti 

e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi 

del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché 

tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell'ascoltarlo. 

Le nostre chiese: luogo do-
ve celebriamo l’Eucaristia                  

Pagina curata da don Luciano  

“Ecco, sono stati sconfitti i nostri nemici: 
andiamo a purificare il santuario e a ricon-
sacrarlo.”           ( Mac 4,36-37.52-59)   

La purificazione del tempio 
dopo la liberazione dai nemici, 
da parte dei Maccabèi, è l’atto 
che consacra nuovamente  il 
luogo sacro che era stato pro-
fanato. E con questo gesto ci 
si riappropria della fede dei 
padri, che i nemici avevano 
tentato inutilmente di estirpa-
re. Tutto viene svolto con la 
massima solennità perché quel 
luogo è la dimora di Dio e in 
esso il popolo d’Israele ha 
sempre potuto incontrare co-
lui che ha guidato la sua storia. 
Sicuramente le nostre chiese 
hanno un significato un po’ 
diverso  rispetto a quello che 
era il tempio per gli ebrei, ma 
restano sempre “luogo di in-
contro”, tra noi e Dio e tra 
noi e i fratelli. E’ il luogo dove 
celebriamo l’Eucaristia, rinno-
vando ogni volta la nostra al-
leanza con il Dio di Gesù Cri-
sto. La fede ha bisogno di luo-
ghi concreti dove essere cele-
brata.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Benigno di Milano, ve-
scovo - beato Tommaso Reggio, vescovo.   



Il Maestro Signore è il servo che 

ha lavato i piedi ai discepoli.  

E’ il gesto che esprime la condi-

zione di servo, la sua apertura di 

cuore nei confronti dei discepoli 

e nei confronti di tutta la moltitu-

dine  delle creature umane, per-

ché Gesù si mette nella condizio-

ne di chi porta il peso del mondo 

dal basso. 

E’ il Signore, ma un Signore chi-

nato verso il basso, prostrato, in-

ginocchiato; un Signore che so-

stiene la realtà di questo mondo, 

la storia degli uomini. Nella soli-

tudine, là dove egli è schiacciato, 

realizza un gesto di solidarietà 

per quanti hanno ricevuto i frutti 

della sua morte e risurrezione, 

della sua Pasqua. 

E’ un servo che non custodisce 

nel cuore alcun risentimento, non 

ha rimproveri, ma ha da offrire 

soltanto la sua solidarietà larga e 

profonda.  

(P. Parisi, La cattedra dei piccoli e dei poveri, 

p. 42)  

Ecco cosa si aspetta Dio 

da noi: che diventiamo 

una casa di preghiera in 

cui il vento della spiritua-

lità possa tirare, mesco-

land o  i l  p ro fumo 

dell’incenso con l’odore 

delle castagne lesse, la lu-

ce soffusa e tremula delle 

candele con la luce bianca 

e intensa della lampadina 

a risparmio energetico di 

ultima generazione, la 

dolcezza dei canti sacri e 

delle lodi con le voci dei 

bambini che giocano. U-

na casa di preghiera con 

fondamenta solida e con 

tende accoglienti. Una 

casa in cui Dio può abita-

re, fermarsi a far quattro 

chiacchiere o anche solo 

riposare, dopo aver viag-

giato in lungo e in largo 

ed esser stato più volte 

respinto. Perche pregare 

non è recitare le orazioni, 

ma costruire la vita con 

Lui, giorno dopo giorno, 

fargli spazio fuori come 

dentro di noi, seguirlo e 

imparare da lui ascoltan-

dolo. Si, la preghiera è 

soprattutto ascolto di una 

Parola che avvolge la no-

stra vita, dilata il nostro 

cuore, trasforma i senti-

menti, le emozioni e i pic-

coli gesti quotidiani. 

Attraverso la preghiera 

diventiamo la casa di Dio 

e degli uomini, un focola-

re dove la miseria e la mi-

sericordia si possono in-

contrare, un tetto dove la 

nostra povertà abbraccia 

l’infinita grandezza di Di-

o.  
                 don Luciano  

Contemplo:  

Solidarietà larga e profonda 

 “Una casa di preghiera  ”  meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, 
a noi che, umilmen-
te, crediamo in te, 
dona la forza di rin-
negare noi stessi, 
cioè di non mettere 
mai il nostro io al 
posto di Dio, 
di prendere la nostra 
croce ogni giorno e 
seguirti, per essere, 
nel nostro piccolo, 
segno e strumento 
di speranza. 
         (Tonino Lasconi) 

Preghiamo la 
Parola 
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Santo del giorno:  san Clemente  

La discordia e la gelosia, le "sciocche vanterie", la 
superbia, il "folle orgoglio" e la collera: ecco secon-
do san Clemente I l'origine delle divisioni tra gli uo-
mini, le radici del male, la fonte dei conflitti. Oggi, 
come nel primo secolo, il monito di questo Pontefi-
ce, terzo successore di Pietro dopo Lino e Anacleto, 
continua a risuonare come attuale e profetico. L'al-
ternativa, come scriveva Clemente nella sua lettera 
ai Corinzi – una comunità cristiana allora attraversa-
ta da profonde ferite e divisioni – non è un falso 
"buonismo" ma la capacità di affidarsi a Dio e umil-
mente rivivere il suo "stile" in mezzo agli uomini. Il 
rischio è che gli interessi di pochi prevalgano sul 
bene comune, come stava succedendo a Corinto 
all'epoca del pontificato di Clemente, che fu Papa 
tra l'88 e il 97 circa. 

23 Sabato 

Novembre    
XXXIII Tempo Ordinario  

Sono le nostre fragilità a renderci speciali, sono i 
nostri difetti a renderci unici, ma è solo il nostro 

cuore a renderci eccezionali.  

TO 

Vangelo Lc 20,27-40: “ Dio 
non è dei morti, ma dei viventi; 
perché tutti vivono per lui». 

In quel tempo, si avvicinarono a 
Gesù alcuni sadducèi – i quali di-
cono che non c'è risurrezione – e 
gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: 
“Se muore il fratello di qualcuno 
che ha moglie, ma è senza figli, suo 
fratello prenda la moglie e dia una 
discendenza al proprio fratello”. 
C'erano dunque sette fratelli: il 
primo, dopo aver preso moglie, 
morì senza figli. Allora la prese il 
secondo e poi il terzo e così tutti e 
sette morirono senza lasciare figli. 
Da ultimo morì anche la donna. La 
donna dunque, alla risurrezione, di 
chi sarà moglie? Poiché tutti e sette 
l'hanno avuta in moglie». Gesù 
rispose loro: «I figli di questo 
mondo prendono moglie e pren-
dono marito; ma quelli che sono 
giudicati degni della vita futura e 
della risurrezione dai morti, non 
prendono né moglie né marito: 
infatti non possono più morire, 
perché sono uguali agli angeli e, 
poiché sono figli della risurrezione, 
sono figli di Dio. Che poi i morti 
risorgano, lo ha indicato anche 
Mosè a proposito del roveto, 
quando dice: “Il Signore è il Dio di 
Abramo, Dio di Isacco e Dio di 
Giacobbe”. Dio non è dei morti, 
ma dei viventi; perché tutti vivono 
per lui». Dissero allora alcuni scri-
bi: «Maestro, hai parlato bene». E 
non osavano più rivolgergli alcuna 
domanda. 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Colombano, abate - 
beata Margherita di Savoia, religiosa.  

Medita:  

Là dove c’è la  nostra volontà di condividere  il disegno di 

Dio su di noi, là si vive una vita diversa, nella prospettiva 

di una completezza, futura ed eterna. Dove c’è il desiderio 

ardente di una vita santa, c’è anche Cristo che indica da 

che parte cominciare. Dove c’è schiavitù e oppressione, 

c’è anche la compassione del Signore che aiuta a rialzarsi e 

ad attendere la liberazione. Dove c’è dolore e malattia, c’è 

anche la carità di Cristo che versa olio e vino sulle ferite. 

Dove c’è ingiustizia, c’è anche la promessa di un giudice 

giusto che saprà far giustizia a ciascuno. Dove c’è la mor-

te, là c’è anche la promessa di una vita risorta, senza tem-

po, eterna, come dono riservato a tutti i credenti.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


